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			Dedico questo libro a mia figlia Demetra, 

			l’unica vera ragione per cui combatto ogni giorno.

			«Tra mille confini le immagini sembrano perdere il loro colore

			si disegnano spazi celesti che solo gli Dei potranno vedere

			e si unisce la morte con l’anima al suono di sacre e antiche canzoni

			che ti portano un sogno remoto dettato da nuove rivelazioni…».

			(Strofa della canzone Ad Eleusi degli Antica Tradizione)

			I MISTERI

			Come scrisse il grande esoterista irlandese John Heron Lepper, «si potrebbe dire che l›esistenza di società segrete o chiuse, nelle quali certi insegnamenti o certe pratiche si trasmettono a persone scelte e sottoposte a prove, risponde ad una tendenza assai generale della natura umana»1. Ciò è indubbiamente vero, ma si tratta di una spiegazione non del tutto esaustiva, in quanto la nascita e la diffusione, nel mondo antico, di riti a carattere misterico, fondati sul principio della iniziazione quale prerogativa per l’accesso a determinate conoscenze, non può essere spiegabile esclusivamente in un’ottica antropologica e sociologica.

			Ezio D’Intra, nella sua introduzione all’edizione italiana dell’opera di Victor Magnien I Misteri di Eleusi, ha giustamente sottolineato che «l›uomo antico in genere, e le gerarchie spirituali di un tempo in ispecie, avevano accesso a esperienze del Sacro con una frequenza, una certezza e una lucidità che le rendevano assolutamente non paragonabili a quelle - monche, saltuarie e fuggevoli, oppure falsate da pregiudizi, o artificiosamente autoindotte da strane ginnastiche interiori - che costituiscono quella distesa, per lo più paludosa e malsana, dello spiritualismo moderno»2. 

			Nel mondo classico e nell’antichità pre-cristiana l’uomo era più vicino agli Dei e, al contempo - in un reale scambio e connubio - gli Dei erano più vicini all’uomo. E proprio dagli Dei gli uomini avevano ricevuto precisi insegnamenti, regole e dottrine e le risposte ai più grandi quesiti che l’umanità, sin dalla sua uscita dalle caverne, aveva iniziato a porsi: Chi siamo? Da dove veniamo? Dove andiamo?

			Per “misterici” intendiamo una serie di culti, pratiche religiose e riti sviluppatisi e diffusisi nell’antichità in tutto il mondo greco e mediterraneo, nel vicino oriente antico, e in seguito in tutta l’area ellenistica e nell’Impero Romano, le cui radici però affondano nelle culture pre-greche dell’Egeo, di Creta e della costa anatolica. Culti, pratiche religiose e riti caratterizzati necessariamente da un percorso iniziatico, che dava graduale accesso sia a determinate conoscenze che ad una conseguente elevazione personale, e dalla più rigorosa pratica del silenzio, a cui erano votati tutti gli iniziati, che non permetteva a chiunque non lo fosse l’accesso agli insegnamenti, alle rivelazioni e a tutto ciò che avveniva nel contesto delle cerimonie.

			Il termine deriva dal greco μυστήριον (mysterion), poi in seguito latinizzato nella forma mysterium. L’etimologia del vocabolo risalirebbe ad una radice indoeuropea (my-), che aveva il significato, di origine onomatopeica, di “chiudere la bocca” (da cui deriva per esempio il termine muto). Da questa radice sarebbero derivati i termini greci μύω [myo] (“iniziare ai Misteri”), μύησις [myesis] (“iniziazione”) e μύστης [mystes] (“iniziato”). Il verbo myo era infatti usato nella sua forma assoluta con il significato di “chiudere la bocca” o “chiudere gli occhi”, e in questi termini ben si comprende il carattere esoterico di certi riti che, come ci conferma uno scolio ad Aristofane, «furono chiamati Misteri per il fatto che gli uditori dovevano chiudere la bocca e non raccontare nulla di tutto questo a nessuno»3.

			[image: ]

			Rilievo marmoreo eleusino raffigurante Demetra, Kore e Trittolemo, 

			V° secolo a.C. (Atene, Museo Archeologico Nazionale)

			La partecipazione agli antichi Misteri, come ha sottolineato Piero Coda, esibisce normalmente le seguenti caratteristiche: 

			1) esige un’iniziazione (μύησις); 

			2) si esprime in precisi riti; 

			3) implica l’obbligo di tacere le cose viste e udite nel corso di essi; 

			4) procura la partecipazione alla salvezza (σωτηρία) mediante il congiungimento (dell’iniziato) al destino di sofferenza (πάθη) e rinascita della Divinità; 

			5) immette in una comunità rigorosamente separata dai non iniziati; 

			6) assicura vita immortale4.

			Come scrisse Aimé Solignac, «il principio unificatore dei sensi molteplici che assumono le parole μυστήριον, μύστις, μύστης, μύστικός, μύστικώς, e i loro equivalenti, è l›idea di una comunicazione più o meno immediata del Divino all’uomo e di un’iniziazione arcana dell’uomo al Divino, al suo agire e al suo stesso essere»5.

			Un fenomeno, dunque, quello dei culti misterici, estremamente complesso e articolato e che si concretizzò diversamente, a seconda dei luoghi e dei tempi, mantenendo sempre però le caratteristiche di fondo comuni che poc’anzi ho elencato, la più importante delle quali è sempre stata la segretezza. Caratteristica che, del resto, è sempre stata insita sin dai tempi più remoti presso gli antichi popoli mediterranei.
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			Eleusi: rilievo marmoreo del I° secolo d.C.

			Gli antichi Elleni non concepivano che si potesse rendere partecipe chiunque, indistintamente e senza precauzioni, non solo i fondamenti delle religioni e le dottrine spirituali, ma anche la Filosofia, le scienze e le arti.

			Il grande Iniziato e astrologo greco del II° secolo Vettio Valente, nelle sue Antologie, così faceva riferimento a questa necessità del segreto: «Ti chiedo il giuramento, o fratello illustre, a te e a quelli che io conduco, come Mistagogo, verso l›armonia del cielo. Ti chiedo il giuramento nel nome della volta celeste, del cerchio dai dodici segni, del Sole, della Luna, dei cinque astri erranti che guidano tutta la nostra vita, per la provvidenza stessa e la sacra necessità di serbare tutto ciò in segreto, e di non comunicarlo agli ignoranti, ma solamente a coloro che sono degni, che possono custodire e rispondere giustamente, e conferire a me, Valente, che ho svelato queste cose, una rinomanza imperitura ed eminente, riconoscendo che sono stato io a illuminare»6.

			Nel mondo greco e nel più ampio contesto egeo-mediterraneo tutte le arti, da quella della metallurgia, intesa come fusione e lavorazione dei metalli (oggetto di confraternite segretissime, elitarie e misteriose), a quella dell’edilizia, da quella medica a quella della costruzione delle navi, come osservava Victor Magnien, non erano accessibili a chiunque7. Secondo quanto riferisce Eustazio, a Rodi c’erano arsenali segreti, l’accesso ai quali non era permesso al pubblico e chi avesse violato le loro porte senza debita autorizzazione veniva messo a morte.

			Persino i poeti si esprimevano in un linguaggio poco accessibile all’uomo comune. Affermava, infatti, il retore e filosofo Massimo di Tiro che «le opere dei poeti e dei filosofi sono tutte piene di enigmi, e il loro verecondo rispetto per la verità io lo preferisco al parlare troppo aperto dei contemporanei; infatti il mito tratta in modo più conveniente di quelle realtà che la debolezza umana non può cogliere...»8.
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			Dante Gabriel Rossetti: Orpheus and Eurydice, disegno, 1875

			(Londra, British Museum)

			Secondo questo grande filosofo ed erudito del II° secolo, i poeti impartivano infatti lo stesso insegnamento dei sapienti e dei filosofi. Essi «sotto l›appellativo di poeti sono in realtà filosofi, i quali usano un›arte affascinante invece di esporre discorsivamente le cose la cui conoscenza risulta per noi ardua»9. E, anche se ha voluto escludere i poeti dal suo Stato ideale, Platone scriveva nel suo dialogo Ione che essi «sono semplicemente interpreti degli Dei»10.

			Anche il segreto della Medicina per gli antichi Greci, e successivamente anche per i Romani, era paragonabile a quello dei Misteri e un intimo rapporto legava alla religione e alle tradizioni misteriche in particolare sia la Medicina, sia la Scienza in generale, sia la Filosofia. Infatti, come vedremo meglio nel corso dei prossimi capitoli, non a caso i più grandi filosofi, i più grandi medici e i più grandi scienziati dell’antichità si iniziarono a culti misterici, e in particolare ai Misteri Eleusini.

			Il segreto dei Misteri, come quello della Filosofia, della Scienza o della Medicina, come osservava Magnien parafrasando il grande Imperatore Giuliano, si giustificava nel pensiero degli antichi per il fatto che «la stessa natura ama nascondersi, e la verità non si scorge senza sforzo e senza fatica: coloro dunque che hanno trovato questa verità non devono svelarla con eccessiva facilità agli altri ed esporla in termini troppo espliciti. La verità, divina per natura, e che conferisce un grande potere a coloro che la posseggono, è troppo elevata per gli uomini volgari e vili; essi, non solo non meritano di possederla, ma per di più potrebbero disprezzarla, se la ottenessero senza alcuno sforzo: essa va dunque tenuta lontano da loro. La verità sorpassa persino le facoltà degli uomini comuni: bisogna renderne partecipi solo persone ben preparate e ben saggiate»11.

			IL SIGNIFICATO DEI MISTERI E LE LIMITAZIONI DEI MODERNI STORICI

			Sui culti misterici dell’antichità mediterranea è stato scritto e teorizzato molto, ed esiste a riguardo un vastissimo numero di studi e di saggi firmati dai più autorevoli antropologi e storici delle religioni, ma dobbiamo sottolineare come le linee guida della maggior parte di queste opere risentano di due sostanziali limitazioni. La prima di esse è costituita, nonostante l’abbondanza delle fonti classiche greche e latine in materia religiosa, dal fatto che antichi autori e cronisti come Erodoto, Pausania, Plutarco, Diodoro Siculo e Polibio, pur affrontando l’interpretazione dei miti e delle dottrine religiose, parlando di culti misterici non entrano mai nel dettaglio della ritualistica e dei contenuti e delle conoscenze iniziatiche. E se, sporadicamente, lo fanno, mantengono comunque su certi temi un atteggiamento di chiusura e riservatezza che, agli occhi profani dei nostri contemporanei, potrebbe apparire addirittura “omertoso”. Si tratta invece di un ovvio atteggiamento di rispetto, derivato soprattutto dal loro attenersi alla regola e al voto del silenzio. La maggior parte di certi autori, infatti, aveva ricevuto in prima persona un’iniziazione misterica (e in certi casi più di una), ed era quindi ben conscia del limes, della linea di confine oltre la quale non era lecito spingersi scrivendo riguardo agli Dei. «Su questi Misteri, - scrive Erodoto - che io conosco senza eccezione, osservi la mia bocca un religioso silenzio»12. E certi altri autori, come ad esempio Platone, Plotino, Proclo, Giamblico, Virgilio e lo stesso Imperatore Flavio Giuliano, trattando di argomenti religiosi, lo facevano da iniziati rivolgendosi ad altri iniziati, e utilizzavano quindi un linguaggio volutamente sibillino e ricco di simboli e di metafore. Un linguaggio che era però perfettamente comprensibile per i loro interlocutori, che ne detenevano le corrette chiavi di lettura. 

			Una lettera platonica così si esprime: «È necessario parlarti in forma enigmatica, affinché, se alla tavoletta dovesse succedere qualcosa, finendo in qualche recesso del mare o della terra, colui che dovesse leggerla non capisca nulla»13. Come ci conferma, infatti, Sorano di Efeso, «le cose sacre si svelano a uomini consacrati. I profani non possono occuparsene, prima di essere iniziati ai Sacri Riti»14.

			La seconda - e la principale - limitazione di cui risentono i moderni storici delle religioni è prettamente culturale. Duemila anni di Cristianesimo e di cultura monoteistica imperante hanno infatti plasmato a tal punto le coscienze e la forma mentis dell’uomo occidentale, che questo, affrontando tematiche quali la spiritualità e la religiosità degli antichi, non riesce a comprendere fino in fondo come i Greci e i Romani concepissero e vivessero il rapporto con il Trascendente e cade sovente nella trappola della presunta superiorità morale del Cristianesimo.

			Una trappola che, proprio per via della formazione culturale acquisita, sia a livello scolastico che familiare, lo porta a considerare erroneamente il monoteismo quale una naturale evoluzione della spiritualità occidentale ed un superamento, in senso positivo e qualitativo, di antichi “miti” e antiche “superstizioni” fondate sull’ignoranza. Una trappola in cui cadono inesorabilmente sia gli studiosi con approccio “laico”, sia quelli con una formazione ed un approccio di natura cattolica, o comunque giudaico-cristiana. Sia i primi che i secondi, infatti, fondano i propri studi e le proprie ricerche e interpretazioni sulla negazione dell’esistenza degli Dei e sul conseguente presupposto che, nel contesto degli antichi riti, Essi non si manifestassero realmente agli occhi dei fedeli e degli iniziati.
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			Platone e Aristotele in un dettaglio dell’affresco di Raffaello 

			La scuola di Atene (Vaticano, Stanza della Segnatura)

			È triste constatare come in tale trappola siano spesso caduti (con le debite eccezioni di grandi menti illuminate come Robert Ambelain, Jean Marie Ragon o Arturo Reghini) anche storici e studiosi iniziati alla Libera Muratoria, che si presume dovrebbero aver acquisito, specie se elevatisi ad alti gradi, le più corrette chiavi di lettura per l›interpretazione del rapporto con il Trascendente.

			Generalmente poco concordo con le analisi e le interpretazioni che dei culti misterici dell’antichità che ci ha fornito Walter Burkert, docente di Storia delle Religioni e della Filosofia Greca presso l’Università di Zurigo, nei suoi numerosi saggi, pubblicati anche in Italia. Ma può essere condivisibile la sua denuncia della sopravvivenza, nello studio delle religioni misteriche, di alcuni stereotipi e preconcetti che devono assolutamente essere messi in discussione, poiché ci inducono, nel migliore dei casi, a verità parziali, quando non a veri e propri fraintendimenti.

			Il primo stereotipo denunciato da Burkert è quello che vede le religioni misteriche come “tarde”, tipiche della tarda antichità, del periodo imperiale o del tardo periodo ellenistico, «quando la brillante mente greca stava cedendo il passo all›irrazionale»15. Niente di più falso, perché, come vedremo nelle pagine che seguiranno, la nascita dei principali culti misterici è da collocarsi in epoca molto arcaica, precisamente fra il XIII° e il XII° secolo a.C., in quel delicato momento di transizione fra l’Età del Bronzo e quella del Ferro, una cerniera della Storia dell’umanità che vide ovunque incredibili rivoluzioni e trasformazioni di natura politica, sociale, religiosa e, non ultima, climatica e ambientale.

			Il secondo stereotipo denunciato dallo studioso svizzero è quello secondo il quale le religioni misteriche sarebbero “orientali” per origine, stile e spirito. È vero che regioni come l’Anatolia, la Persia o l’Egitto potevano in passato essere definite “orientali” sulla base di un punto di vista prettamente europocentrico, e che l’Egitto in particolare veniva visto da alcuni antichi autori come la culla della civiltà e della religione, ma dobbiamo concordare con Burkert quando scrive che anche i culti misterici cosiddetti “orientali” (i Misteri di Iside e Osiride per l’Egitto, quelli di Attis e Cibele per l’Anatolia e quelli di Mitra per la Persia) «sembrano riflettere il più antico modello di Eleusi»16.

			Il terzo stereotipo denunciato da Burkert riguarda infine la presunzione che la nascita e la diffusione delle religioni misteriche sia stata dettata da una svolta “spiritualista”, un mutamento fondamentale nell’atteggiamento religioso degli antichi popoli mediterranei funzionale o preparatorio all’ascesa del Cristianesimo. Uno stereotipo che si riallaccia alle infondate teorie di una ipotetica o presunta “crisi” tardo-antica della religiosità “pagana” e che è frutto di una distorta visione cristiano-centrica che ben si riconnette alle limitazioni culturali che poc’anzi ho trattato. Possiamo quindi dare ragione a Burkert quando sostiene che «l›uso costante del Cristianesimo come sistema di riferimento quando si tratta delle religioni misteriche conduce a distorsioni»17.

			Andando avanti con la lettura dei prossimi capitoli imparerete a vedere la religiosità antica con un’ottica inaspettata e sorprendente e capirete come le religioni misteriche abbiano rappresentato un apice non più in seguito raggiunto del sentimento religioso e del rapporto fra l’Uomo e il Trascendente, fra Cosmo e Microcosmo. In termini religiosi, i Misteri assicurarono un incontro immediato con il Divino.

			Non a caso un grande Iniziato, l’Imperatore Marco Aurelio, considerava i Misteri come una delle forme religiose in cui possiamo avere la certezza che Gli Dei si curano di noi18.
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			Busto marmoreo della Dea Demetra, copia di età romana imperiale da un 

			originale greco del IV° secolo a.C. (Roma, Museo Nazionale Romano)

			IL PRIMATO STORICO DEI MISTERI ELEUSINI

			Tutta la lunga storia dell’esperienza religiosa europea, mediterranea e vicino-orientale, sin dalle epoche più remote, è stata caratterizzata dalla presenza e dalla diffusione di culti a carattere misterico, contraddistinti in genere da un comune ordinamento, da una comune regola di base, consistente nel fatto che l’insieme delle credenze o dei fondamenti del culto, dei miti fondativi, delle pratiche religiose, e la vera natura degli insegnamenti e del messaggio rivelatorio delle Divinità dovessero essere riservati, per differenti gradi, agli Iniziati, a coloro quindi che vi venivano ammessi e che entravano così in una particolare comunità di uomini nuovi. Iniziati che si distinguevano così dai profani, da coloro che non avevano avuto accesso ai Misteri (per scelta, per impedimento o per altre ragioni di carattere giuridico o sociale), e che come tali prestavano un solenne giuramento e avevano l’obbligo di tacere, di non rivelare o profanare il segreto, che doveva rimanere ineffabile.

			Altra caratteristica comune di molti culti misterici dell’antichità, caratteristica talvolta non compresa o travisata dai moderni antropologi e storici delle religioni, è la loro natura di vere e proprie religioni rivelate e di carattere salvifico, messianico ed escatologico. In essi, infatti, l’azione iniziatica, e con essa l’acquisizione e la graduale comprensione del messaggio delle Divinità, era destinata a realizzare una realtà liberatrice offerta al singolo - e, di riflesso, all’intera comunità - in risposta ai problemi esistenziali concernenti il nesso fra la vita e la morte. Attraverso i vari gradi dell’Iniziazione (che doveva sempre essere, appunto, “graduale”), l’adepto perveniva alla visione delle Divinità e alla comprensione del loro messaggio. E la costante presenza della figura di una Divinità che si incarnava fra i mortali, seguendo un percorso che prevedeva la nascita, la morte e una resurrezione, garantiva agli Iniziati la “liberazione”, ovvero il superamento dello stato umano, della limitazione individuale che la morte e resurrezione del Dio simboleggiava; una resurrezione che indicava una nascita - o, meglio, una rinascita - al di là della morte e al di là di questo mondo, comprovando che la vita umana non consiste nella mera sopravvivenza.

			Come spiegherò meglio in altri capitoli, un errore di fondo dei moderni antropologi, da James Frazer in avanti, è stato la mera associazione dei culti misterici alla ciclicità della natura e delle stagioni, e di conseguenza ai principi e ai concetti della fertilità. Si tratta in verità solo di una interpretazione exoterica e marcatamente popolare del mito e della ritualistica, che veniva presentata ai profani nell’ambito delle processioni e della celebrazione delle feste pubbliche che caratterizzavano ogni religione misterica (eventi ai quali era consentito partecipare anche a chi non fosse iniziato). In realtà, dietro determinati simboli che potevano richiamare i cicli della natura e la fertilità dei campi, si celavano delle importanti allegorie e verità iniziatiche che erano ben note agli adepti, ma che risultavano ai profani del tutto incomprensibili e quindi facilmente associabili, presso il popolo, a concetti naturali o “agrari”.

			Non si comprendono, infatti, i culti misterici, se non si tiene presente che, proprio per via della presenza nei loro ordinamenti di un percorso iniziatico, essi erano caratterizzati da una doppia dottrina: una per i profani e una per gli Iniziati.

			Particolarmente noti sono i Misteri di Iside e Osiride, di origine egizia e particolarmente diffusi in epoca romana imperiale, i Misteri di Adone e Astarte, di origine siriaca, i Misteri di Attis e Cibele, di provenienza anatolica, fino ad arrivare ai Misteri di Afrodite a Cipro, ai Misteri dei Dioscuri ad Anfissa, a quelli di Ecate a Egina, ai Misteri Dionisiaci, a quelli dei Cabiri di Samotracia e quelli di Mitra, di origine persiana, che trovarono una straordinaria diffusione in tutto l’Impero Romano, soprattutto fra le fila dell’esercito. Ma, fra i vari e molteplici culti misterici dell’antichità, nessuno mai raggiunse una fama, una notorietà ed una diffusione, e al contempo una segretezza ed una impenetrabilità ad occhi profani, pari a quella dei Misteri Eleusini. Tanto che, non a torto, è stato affermato dai più autorevoli studiosi che in essi poggiano le basi stesse della Cultura e della Tradizione occidentale. 

			Un grande Iniziato ai Sacri Misteri, il retore Publio Elio Aristide (117-180 d.C.), scrisse: «Eleusi è il Témenos comune di tutta la Terra; tra le cose divine accordate agli uomini è quanto di più venerabile e di più fulgido esista. In quale altro luogo più mirabile sono stati cantati i miti, o rappresentazioni più sublimi hanno colpito l›animo? Dove si son veduti spettacoli rivaleggiare più felicemente con le parole udite, quelle scene stupende, accompagnate da apparizioni ineffabili, contemplate da innumerevoli generazioni di uomini e di donne fortunati?»19

			«Le vallate di Demetra Eleusina sono un bene comune», proclama un coro di Sofocle20. E sempre Sofocle scrive: «O tre volte felici i mortali che dopo aver contemplato questi Mysteria scenderanno nell›Ade; solo loro potranno vivervi; per tutti gli altri tutto sarà sofferenza»21. «I sacrosanti Riti di Eleusi - scrive Proclo - promettono agli iniziati che essi godranno del soccorso di Kore una volta che saranno liberati dai loro corpi»22. «Felice chi possiede, fra gli uomini, la visione di questi Misteri; chi non è iniziato ai Santi Riti non avrà lo stesso destino quando soggiornerà, da morto, nelle umide tenebre» recita l’Inno Omerico a Demetra23.
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			Marco Tullio Cicerone

			Marco Tullio Cicerone, anch’egli iniziatosi ai Misteri Eleusini, nei suoi scritti si riferì ad essi, oltre che in relazione alla loro opera di incivilimento dei costumi umani, anche alla conoscenza del “principio della vita” e alla speranza di una felice sopravvivenza dopo la morte che l’iniziazione era in grado di conferire: «non vi fu nulla di meglio di quei Misteri, dai quali, venuti fuori da vita rozza ed inumana, siamo stati educati e addolciti alla civiltà, e quindi si chiamano iniziazioni, perché abbiamo conosciuto i princìpi della vita nella loro vera essenza; e non soltanto abbiamo appreso il modo di vivere con gioia, ma anche quello di morire con una speranza migliore»24. 

			Il primato dei Misteri Eleusini su tutte le altre realtà misteriche dell’antichità è evidenziato anche da Pausania (110-180 d.C., altro celebre Iniziato ai Misteri delle Due Dee): «Di quanto gli Dei sono superiori agli eroi, di tanto l›Istituzione Eleusina è superiore alle altre che si riferiscono alla venerazione delle Divinità»25.

			I Misteri delle Due Dee, la Madre e la Figlia, trovarono infatti una diffusione senza precedenti in tutto il mondo antico, uscendo presto dal ristretto ambito ellenico e arrivando a Roma già nel 496 a.C., quando, in conseguenza di una grave carestia, gli aruspici interrogarono i Libri Sibillini, che come responso indicarono categoricamente la necessità, per il bene per la salvezza della Patria e della comunità, dell’introduzione nell’Urbe Eterna del culto di Demetra e Kore-Persefone, presto identificate nella loro forma latina di Cerere e Proserpina. Ma già nell’arcaico e misterioso collegio sacerdotale dei Fratres Arvales, uno dei più antichi e rispettati di Roma, si praticava il culto segreto della Dea Dia, una forma occulta della Demetra eleusina26.

			Come ci conferma sempre Cicerone, «I Misteri di Cerere e i Riti ad essa dedicati, i nostri antenati vollero che fossero compiuti sempre con la più grande osservanza religiosa. Poiché erano stati ricevuti dalla Grecia, furono sempre celebrati da sacerdotesse greche, e tutto fu in essi denominato mediante nomi greci»27. E ancora: «E che nessuno inizi se non, come si fa per Cerere, mediante Riti greci»28.

			Il grande biografo romano Caio Svetonio Tranquillo ci riferisce che l’Imperatore Claudio, notoriamente Iniziato ai Misteri Eleusini, era determinato addirittura a trasportare a Roma l’intero Santuario di Eleusi29. Fortunatamente non vi riuscì e desistette dal suo proposito, che avrebbe rappresentato, sia agli occhi del clero che dei fedeli, un vero e proprio sacrilegio, ma la sua devozione alla Madre e alla Figlia e ai loro Misteri caratterizzò tutta la sua vita e le sue scelte umane e politiche.

			Furono molti gli Imperatori romani che si iniziarono a vari culti misterici, anche di matrice egizia o orientale, ma il numero di essi che decise di iniziarsi ai Misteri Eleusini, talvolta non fermandosi alla Mysta, ma raggiungendo anche gradi elevati, è veramente impressionante, ed è indice della grandissima importanza e considerazione che i vertici dell’Impero hanno sempre attribuito alla sacralità di tali Misteri.

			A parte il già menzionato Claudio, la cui prima moglie Plauzia Urgulanilla, di origini etrusche, era anch’essa una fervente eleusina, da molti autori antichi è attestata l’iniziazione ai Sacri Misteri di Ottaviano Augusto. Narra sempre Svetonio che egli non fu un semplice Iniziato, ma che arrivò ad assumere nell’ambito dei Misteri alti gradi di dignitario: «Iniziato ad Atene, venuto a conoscenza in seguito, nel tribunale, del privilegio dei sacerdoti della Cerere attica, e dovendo discutere di cose più segrete, licenziò il suo consiglio e l›assemblea, e ascoltò da solo coloro che erano in disaccordo»30. 

			[image: 220px-Plautia_Urgulanilla]

			Ritratto di Plauzia Urgulanilla, prima moglie dell’Imperatore romano 

			Claudio e fervente iniziata Eleusina di Rito Madre 

			(dal Promptuarii Iconum Insigniorum di Guillaume Rouillé, 1553)

			L’iscrizione su di un basamento dell’area sacra di Eleusi su cui poggiavano le statue di Augusto e della moglie Livia, probabilmente anch’ella Iniziata ai Sacri Misteri, menziona l’Imperatore come euergétes, “benefattore”.

			Anche lo storico Lucio Cassio Dione, scrivendo di Augusto, ci attesta che «[dopo la battaglia di Azio] egli amministrò gli affari greci e partecipò ai Misteri delle Due Dee»31. E, sempre il medesimo, ci narra che, quando l’indiano Zamoras giunse ad Atene per ricevere l’Iniziazione ai Sacri Misteri alla presenza stessa dell’Imperatore, Augusto si adoperò affinché la cerimonia potesse avere luogo in un momento diverso da quello usuale: «Zamoras fu iniziato ai Misteri delle Due Dee, i quali furono celebrati ad una data che non era quella tradizionale grazie a Augusto, che era egli stesso iniziato»32.

			È infatti storicamente attestato che l›Iniziazione di Augusto abbia avuto luogo subito dopo la battaglia di Azio, il celebre scontro navale avvenuto il ٢ Settembre del ٣١ a.C., che pose fine alla guerra civile fra il giovane Ottaviano e Marco Antonio, alleatosi con Cleopatra. E, come riferisce Enzo Lippolis, il rapporto fra Ottaviano e la comunità ateniese, che aveva fatto parte della fazione del rivale Marco Antonio, pare essere stato mediato soprattutto dal Eleusi e dal suo clero33, molto probabilmente perché anche lo sconfitto apparteneva notoriamente al novero degli Iniziati. È infatti attestata anche l’iniziazione eleusina di Marco Antonio, avvenuta dopo la battaglia di Filippi, alla fine dell’autunno del 42 a.C.; iniziazione peraltro solennemente rappresentata sui rilievi della celebre patera d’argento di Aquileia. Ne fa del resto menzione anche Plutarco di Cheronea, quando ci narra che «col suo carattere lieto e amabile si volse all›audizione degli oratori eloquenti ed assistette alle gare e alle iniziazioni»34.

			Sarebbe qui troppo lungo riportare i nomi di tutte le alte cariche politiche e militari che, in età romana repubblicana, si iniziarono ai Sacri Misteri. Come scrisse Giulio Giannelli, l’interesse e la devozione che i Misteri Eleusini erano capaci di inspirare in quanti potevano accostarcisi, non fecero altro che aumentarne la fama, la notorietà e l’autorità, ed Eleusi divenne ben presto, già in età repubblicana, la meta di un pellegrinaggio per quanti cercavano, tra le religioni del tempo, quella che meglio conciliasse le più antiche tradizioni con i nuovi bisogni dello spirito35. Ed essere iniziato ai Misteri delle Due Dee divenne ben presto anche a Roma un titolo d’onore per gli uomini più eletti e più colti. Anche se, come osservava sempre Giannelli, è necessario distinguere il diverso scopo che si voleva raggiungere, da parte degli esponenti della nomenclatura e della cultura romana, iniziandosi ai Misteri: per alcuni poteva essere sicuramente il raggiungimento di un certo status sociale, un modo per essere notati o comunque per mettersi in mostra, ma ritengo che la stragrande maggioranza di chi si iniziava lo facesse perseguendo una reale e sincera esigenza spirituale, perseguendo una conoscenza del sacro che non sempre la religione tradizionale di Roma era in grado di soddisfare.

			Non possiamo fare a meno di ricordare l’Iniziazione di Lucio Cornelio Silla, avvenuta nel Settembre dell’84 a.C., così menzionata da Plutarco: «Sbarcò al Pireo e, iniziato, acquistò la biblioteca di Apellicone di Teos, la quale comprendeva la maggior parte delle opere di Aristotele e Teofrasto, che all›epoca non erano ancora ben conosciuti al grande pubblico»36.

			Fervente Eleusino ed Iniziato peraltro di alto grado fu il già menzionato Marco Tullio Cicerone, che ricevette in Eleusi il sale della vita fra il 79 e il 77 a.C.

			In quegli stessi anni - alcune fonti dicono addirittura insieme a Cicerone - si iniziò anche Tito Pomponio Attico, grande scrittore romano e celebre uomo di lettere, e pochi anni dopo ricevette l’iniziazione anche Appio Claudio Pulcro, predecessore di Cicerone nel governo della Cilicia.
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			Busto marmoreo dell’Imperatore Marco Aurelio, Iniziato ai Misteri Eleusini

			Tornando a riferirci all’età imperiale, Svetonio ci informa che Lucio Domizio Enobarbo, meglio noto come Nerone, che fu iniziato ai Misteri Mitraici, durante il suo viaggio in Grecia non osò farsi iniziare a Eleusi «poiché gli empi e i criminali sono banditi dall›iniziazione dalla voce dell›Araldo»37. L’ultimo dei Giulio-Claudi, macchiatosi di matricidio, sicuramente infatti temeva le ire delle Due Dee qualora avesse trasgredito tale norma.

			Della dinastia dei Flavi è nota l’iniziazione del solo Domiziano («Domiziano assistette ai Misteri»), menzionata da Victor Magnien citando come fonte il Bulletin de Correspondence Héllenique38. Ma fu sotto la dinastia degli Antonini che il legame fra Eleusi e Roma divenne solido come non mai e che la romanità si ammantò profondamente dello spirito religioso, del pensiero e della Filosofia dell’Ellade. Marco Ulpio Traiano, Publio Elio Adriano, Antonino Pio, Marco Aurelio, Lucio Vero e Commodo furono infatti tutti Iniziati ai Sacri Misteri. Se alcuni di loro si fermarono alla Mysta, ben diverso fu il caso di Antonino Pio e dell’Imperatore filosofo Marco Aurelio, che raggiunsero quantomeno l’Epopteia, e soprattutto di Adriano, che dopo la sua Iniziazione fu Arconte ad Atene nel 111-112 d.C.39 ed arrivò a rivestire anche alte cariche sacerdotali.

			Come ci attesta Lippolis, Adriano venne iniziato ai piccoli Misteri nel 112 o nel 11340, probabilmente in concomitanza con l’assunzione della sua carica di Arconte e raggiunse il secondo grado di Iniziazione, quello dell’Epopteia, entro il 128, partecipando attivamente alle celebrazioni rituali dei Misteri in occasione delle sue visite ad Atene, attestate secondo la cronaca nel 124, nel 128 e nel 131. Nella monetazione assunse talvolta l’iconografia di Ploutos, aggiungendo al suo nome l’indicazione “ren”, sciolta in renatus (rinato), evidente allusione alla rinascita da lui vissuta con l’esperienza iniziatica.
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